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ANGELO VIGANO’

CRISTIANO E’ CHI HA SCELTO CRISTO E LO SEGUE

In tutte le religioni i grandi maestri di spirito hanno avuto discepoli assidui al loro insegnamento. Questo fenomeno lo
troviamo anche nella Bibbia (1° lettura) in modo del tutto particolare poiché il popolo vive in un regime di alleanza e di
fede. Il popolo ha sempre bisogno di guide che lo orientino nella lettura degli eventi della propria storia.
Nel IX secolo a. C., Elia, eletto da Dio, chiama a sua volta Eliseo che sarà il continuatore della sua missione, sarà il
successore.  A lui  Elia  lascerà  il  proprio mantello,  ma  Eliseo dovrà  abbandonare  tutto  per  seguirlo,  come faranno i
discepoli di Gesù. Vi sono forme di vita religiosa che chiudono l’uomo in un’angoscia dalla quale nessuna pratica sembra
sufficiente a liberarlo. Paolo (2° lettura) invita i Galati  ad accostarsi alla vera libertà, che si oppone al rilassamento
morale, perché è la distruzione delle tendenze egoistiche dell’uomo. Apre all’amore degli altri. Non ha più nulla a che
vedere con la costrizione della Legge. E’ il frutto del dono dello Spirito. Essere liberi non significa fare qualunque cosa,
ma piuttosto scegliere il criterio che orienterà tutta la nostra vita. Gesù si presenta come un rabbi, un maestro, che raduna
attorno a sè dei discepoli. Il chiamato, deve esser pronto a condividere la vita e il destino di Gesù. Non si tratta tanto di
aderire a una dottrina quanto di legarsi ad una persona. La vita in comune col “Maestro” trasforma il “discepolo” in
collaboratore. I dodici sono la risposta  vivente al richiamo messianico rivolto da Gesù a tutto Israele: abbandonare quello
che precedentemente facevano. 
I Vangeli sinottici, raccontando gli incontri storici di Gesù con coloro che egli invita a seguirlo, ne fanno un appello vivo
per tutti i cristiani. Luca ad esempio (vangelo) lascia anonimi gli interpellati e non riporta la loro risposta: tutti gli uomini
devono sentirsi chiamati in causa, dare una risposta, prendere una decisione. Così Luca, collegando con chiari riferimenti
la chiamata dei discepoli all’Antico testamento, dice che Gesù “compie” le Scritture. E così presenta gli incontri storici
con Gesù come “profezia” che attende un compimento da parte dei cristiani. I discepoli incontrano il Cristo Risorto  nella
parola, nei sacramenti, nel prossimo. Ogni cristiano deve seguire Gesù nel distacco dai beni materiali per essere libero e
disponibile, nel disprezzo di tutto ciò che è male ed infine nel rifiuto di ogni attaccamento al passato (Fil 3,12-14).
Ma la liberazione non può essere il risultato di un’azione esteriore che consente all’uomo di sfuggire all’improvviso alle
sue pesantezze. Solo alla fine di un lungo cammino interiore l’uomo riesce a disfarsi di tutto ciò che è egoismo. Mettersi
in  cammino  e  ripartire  è  difficile  e  bisogna  accettare  sempre  di  nuovo.  E’  necessario  dirigersi  con  Gesù  “verso
Gerusalemme”, il luogo della passione; ma anche il luogo dove si manifesta la potenza dello Spirito (la Pentecoste),
capace di  rinnovare  il  cuore  umano.  Si  avvicina  il  momento in  cui  Gesù  sarà  “tolto  (= assunto)  dal  mondo”.  Non
dobbiamo pensare che si tratti di una esagerazione per dire che presto la morte priverà i discepoli della sua presenza. La
crocifissione, la risurrezione e l’ascensione costituiscono un tutto unico. 
In che modo questo cammino potrà diventare anche il nostro? Non bisogna fondare la propria fede su sicurezze materiali
o psicologiche per difenderci dai rigori invernali dell’anima; non dobbiamo aggrapparci a un passato morto e superato, se
non si vuol incorrere nel rischio inevitabile di essere coinvolti nella sua fine; è necessario guardare avanti, verso quella
porzione di campo che attende il nostro lavoro. Tutto questo può essere sintetizzato nell’immagine della via su cui Gesù
chiama i suoi discepoli a seguirlo fino al suo “essere tolto dal mondo”, fino alla sua “assunzione”. Seguirlo: camminare
ogni giorno sulle sue tracce, lasciando dietro di sè ciò che è superato, e facendo un passo alla volta senza pretendere di
anticipare il futuro. Il che significa vivere nel presente e andare avanti e reinventare liberamente la vita, guidati dallo
Spirito che conduce fino in fondo al cammino.
“Duc in altum”, ripete il Papa riecheggiando il Vangelo. Bisogna evitare di entrare nel futuro camminando all’indietro,
riducendo la propria fedeltà a quella ruota che segue passivamente il solco della strada. Il futuro per i cristiani riparte dalla
missione mentre la santità ricupera il respiro del mondo e la partecipazione corale del popolo di Dio appare come un
elemento di speranza.


